
Carlo PapiniMantenendo una corag-
giosa promessa di alcuni
anni fa, la Claudiana ha
finalmente tradotto e
pubblicato la più recente

e ormai famosa biografia di Lutero pro-
dotta dalla cultura tedesca: Martin Lute-
ro. Ribelle in un’epoca di cambiamenti
radicali*, di Heinz Schilling, edita in
Germania nel 2012, giù uscita in quarta
edizione e tradotta in molti paesi.

Il nostro docente di Storia alla Facoltà
valdese di Teologia di Roma l’ha definita:
«Una panoramica affascinante della vita
di Lutero, [che] rilancia una sua interpre-
tazione come figura chiave nella storia
della rivendicazione della libertà di co-
scienza»1.

L’autore è un rinomato storico tedesco,
già presidente del Verein ed editore
dell’Archiv für Reformationsgeschichte
(per la storia della Riforma). Schilling
fonda la sua opera su una vastissima bi-
bliografia (31 pagine!) e una conoscenza
davvero non comune degli scritti di Lute-
ro e dei Discorsi a tavola, che cita spesso
opportunamente a conferma delle sue
descrizioni. Molto approfondita anche la
sua conoscenza del mondo politico-so-
ciale e dell’ambiente culturale del tempo
in ci appare la «meteora» Martin Lutero.
Egli si considera uno storico indipenden-
te che ci tiene a distinguersi dagli storici
confessionali, che definisce «evangelici».
Infatti la sua opera è quanto di meno
apologetico si possa immaginare.

Per lui l’eredità che Lutero ha lasciato alla mo-
dernità è «la riscoperta di religione e fede
come forze autonome per il singolo e per
la società». E aggiunge: «Lutero trasfor-
mò la diffusa secolarizzazione della reli-
gione in una presenza fondamentale della
religione nel mondo. Il luogo più impor-
tante e principale della fede e dell’attività
da essa generata [...] fu la quotidianità del
mondo. Qui il singolo cristiano, come la
cristianità nel suo complesso, dovevano
vivere la religione e dimostrare la propria
fede» (pp. 547-548).

La descrizione della vita e dell’opera di

Lutero è particolarmente ricca di dettagli.
Anche chi avesse già letto le precedenti
biografie di Lutero può trovare nell’opera
di Schilling «elementi forse non ignorati
ma comunque spesso trascurati» (L. Vo-
gel). Voglio indicarne alcuni.

Spesso ci siamo chiesti: perché Lutero
ha scritto il «duro libretto»
contro i contadini violenti il
6 maggio 1525, quando or-
mai si era già scatenata la
repressione da parte dei
prìncipi? Non avrebbe fatto
meglio ad astenersi dal
prendere posizione ed evi-
tare di incitare alla violenza
chi non ne aveva proprio
bisogno? Ora apprendiamo
da Schilling che Lutero era
stato informato che i prìn-
cipi di Sassonia esitavano:
Federico il Savio, sul letto di morte, aveva
esortato a «cercare ogni via con bontà»;
il duca Giovanni puntava ancora sulla
trattativa e i conti di Mansfeld sembrava-
no temporeggiare. Lutero ebbe timore
che Satana (Thomas Müntzer) potesse
trionfare sull’Evangelo appena riscoperto
e incitò i prìncipi alla repressione con le
durissime parole che gli saranno rimpro-
verate per tutta la vita.

Un secondo caso è l’impegno personale di Lu-
tero per la disciplina ecclesiastica nella chiesa,
confermata dall’episodio (raramente cita-
to) della scomunica nei confronti della
suprema autorità militare e giudice di
corte a Wittenberg, Hans von Metzsch,
per la sua vita moralmente scandalosa. A
questo scopo Lutero non pensò di creare
un apposito organismo (come farà Calvi-
no a Ginevra) ma «si avvalse di nuovo
della forza della parola predicata e del ri-
chiamo all’autorità secolare» (L. Vogel).

Un altro aspetto molto positivo della
biografia di Schilling è l’approfondimen-
to della concezione luterana sul rapporto
fra chiesa e potere temporale: la dottrina
dei due regni con cui Dio governa il
mondo. Notevole l’intuito politico di Lu-
tero consistente nell’appoggiarsi al potere
crescente degli Stati territoriali. Si po-

trebbe continuare a lungo nell’enumerare
i molti pregi di questa vasta opera che
tuttavia – come qualsiasi opera umana –
non è esente da qualche difetto.

Il primo è lo scarso interesse per il
pensiero teologico di Lutero. Non parla
della sua theologia crucis e della sua evo-

luzione nel corso degli an-
ni. Per fortuna la Claudia-
na sta per pubblicare un
«classico» tedesco in mate-
ria: La teologia di Martin
Lutero di Oswald Bayer,
che potrà opportunamente
integrare questa biografia.

Altro aspetto criticabile è l’in-
sistenza su Lutero «ribelle» sin
dal titolo. Ma ribelle a chi o
a che cosa? Ha ragione Ser-
gio Rostagno quando scri-

ve: «Non si capisce su quali basi si possa
definire ribelle un docente che espone le
proprie teorie in polemica con altri do-
centi e si batte per le proprie idee»2. L’in-
sistenza sul ribellismo di Lutero colora
anche alcuni episodi molto discussi della
sua vita: si veda lo scopo del suo viaggio a
Roma ove – secondo Schilling – Lutero
avrebbe sostenuto la posizione dei con-
venti agostiniani ribelli contro la volontà
unitaria del priore Staupitz, mentre, se-
condo un’interpretazione più accreditata,
Lutero avrebbe invece appoggiato a Ro-
ma la tesi del suo affezionatissimo priore.

Anche la caratterizzazione di Lutero co-
me «profeta» fin dai primi tempi della sua
lotta, cioè la sua autocoscienza di essere
chiamato da Dio a una battaglia finale a
favore dell’Evangelo contro Satana, an-
drebbe alquanto attenuata. Altri biografi
dimostrano che, soltanto a partire dal
1530, Lutero espresse quella autocoscien-
za, mentre prima era ancora alla difficile
ricerca della sua via. A questo proposito
Schilling sostiene che, nell’ottobre del
1517, Lutero avrebbe subito fatto stampare
dal suo tipografo le 95 Tesi sulle indulgen-
ze «in forma di cartello» per comunicarle
al pubblico (p. 136). In realtà «fino al gior-
no d’oggi non esiste una prova dirimente
di questa stampa» (L. Vogel).

È da criticare anche la sua tendenza a
sostenere che molte idee o riforme di
Lutero – per esempio il sacerdozio co-
mune dei credenti – fossero già state at-
tuate in ambiente cattolico (nella Devo-
tio moderna). E aggiunge, citando Ober-
man: «Né l’“ascesi intramondana”, né la
cosiddetta etica del lavoro protestante
che l’accompagna erano nuove» (p. 22).
Fra i cosiddetti «precursori» di Lutero
arriva a includere perfino l’Ordine dei
Teatini, fondato a Roma nel 1524 dal
prelato veneziano Gaetano da Thiene,
«un gruppo di chierici e di laici di alta
cultura che [...] cercavano forme di esi-
stenza cristiana nuove, vive e sincere
[...], avevano elevato l’Evangelo a crite-
rio di vita e che può pertanto essere ri-
tenuto come un “evangelismo” italiano»
(p. 129)! Peccato però che anima di quei
presunti «precursori» di Lutero fosse
quel vescovo Gian Pietro Carafa che di-
venterà poi papa Paolo IV, il papa-inqui-
sitore più ostile ai protestanti, che riem-
pì le sue prigioni di simpatizzanti per
l’Evangelo.

Piccoli appunti critici necessari ma che
certamente non sminuiscono il valore di
una grande e bella biografia.

1. L. Vogel, studio critico in Protestan-
tesimo vol. 69/4, anno 2014, p. 391.
2. S. Rostagno, Doctor Martinus, Tori-

no, Claudiana, 2015, p. 35, nota 4.
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Tra paura
e angoscia
Danilo Di Matteo

In diversi momenti della vita, sorretto dalla
fede, ripeto a me stesso l’indicazione che ac-
compagna lo stemma valdese: «lux lucet in

tenebris». E il professore di psichiatria ci diceva
che, etimologicamente, la parola «sintomo» rin-
via al «cadere». È importante, però, provare a
donare un senso al sintomo. Eppure dinanzi al
nuovo, breve saggio di Flavio Ermini* è difficile
restare indifferenti. 

Fra le parole che più ricorrono nel testo vi
sono «vuoto» e «deserto». «Quell’adesso che
muore non ha passato. Non è passato. È il
nostro morire tutte le notti all’infinito, senza
tregua, senza riposo, senza sepoltura (…).
Questo corpo è il nostro corpo, ma appartie-
ne alla morte». E già alla nascita, «alla soglia
dell’antro», ci accompagnano l’abbandono, la
perdita, la solitudine. Si tratta di «un partire
che non ha destinazione, un poter-essere che
non troverà mai compimento». L’esistenza,
per Ermini, non è un generico disagio, dun-
que; «è una sconfitta», «un lungo anonimo
morire, incastrato tra paura e angoscia».
«L’orrore non sta nell’indifeso venire gettati
in un mondo ostile, ma nell’impossibilità di
liberarci dalle catene del dolore».

Vivremmo, quindi, nell’illusione o nello scacco, e
persino l’alba non vedrebbe mai la luce:
«L’orrido del crepuscolo e il lieve sogno
dell’aurora si mescolano e si confondono».
«Obbediamo all’impulso ad errare (…). Noi
siamo per brevi istanti e solo imperfetta-
mente. E quando siamo è dall’esilio che
prendiamo la parola». L’essere umano ha as-
sistito «alla violenza del divenire», scopren-
dosi «incapace di portarne il peso sulle spal-
le». «Non è possibile pensare al continuo
“mutamento” senza pensare contemporanea-
mente a ciò che rimane “immobile” durante
il mutamento stesso: la fine».

«Nessuna divinità – scrive l’autore – può
accoglierci né indicarci» la salvezza. Non po-
tremmo che piegarci «di fronte alla caducità
della vita». E ricorrono nel testo le immagini
del buio, nel quale saremmo trasformati in
«insetti», e del «sottosuolo», e altre ancora.
Quella di Ermini è una riflessione sulla condi-
zione universale degli umani, eppure non
mancano i rimandi al peso della storia e al di-
sincanto dei nostri giorni. Il male è anche
«istituzione». «Noi sappiamo bene cos’è il
male. (…). E lo sappiamo a maggior ragione
oggi, nell’arida povertà del presente. Al tempo
stesso rileviamo che i nostri fondamenti mo-
rali sono crollati sotto il peso delle atrocità
che essi stessi avevano sostenuto».

Ecco: si tratta certo di un discorso che
esclude ogni consolazione, ogni speranza.
Forse, però, quest’accenno alla storia contri-
buisce a relativizzarlo, così che il credente
può meglio confrontarsi con esso, conti-
nuando a scorgere la luce.

* F. Ermini, Della fine. La notte senza mattino.
Formebrevi Edizioni, 2016, pp. 48, euro 6,00.

*
H. Schilling, Martin

Lutero. Ribelle in
un’epoca di cambia-
menti radicali. Torino,
Claudiana, 2016, pp.
608, euro 39,50.).
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